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QC - Cava Capraia 

 
NOME DELLA CAVA – Capraia M52 

 
NOME DELL’AZIENDA – Società GMC di Grassi Luciano &C S.p.A.   
 
STATO AUTORIZZATIVO – Determinazione dirigenziale nr. 185 del 19/04/2018 con scadenza 
18/04/2022, rilasciata dal Comune di Massa; Pronuncia di compatibilità ambientale nr. 02 del 23/01/2019 
con scadenza 22/01/2021. Autorizzazione paesaggistica nr. 64544 rilasciata in data 05/08/2011, con 
scadenza a 05/08/2019. 
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (CONCESSIONE, PROPRIETÀ, AFFITTO) - Concessione a Società 
GMC S.p.A. nr. 057/03 

   
DATA INIZIO LAVORI – Cava galleria operante dagli anni settanta. 
 

CENNI STORICI SULLA CAVA - Le origini dell’attività estrattiva della Cava Capraia, da documenti 
storici aziendali, viene fatta risalire al 1911 ma notizie storiche si ritrovano dai cataloghi delle concessioni 
della ditta Pellerano fin dalla reperibilità dei contratti del 1853. La lavorazione, vera e propria, 
originariamente a cielo aperto e in sottotecchia avvenne durante gli anni del primo dopoguerra da parte 
degli eredi Berring Nicoli e dei Pellerano alla ricerca dei marmi brecciati tipo “Skiros Capraia” e “Fior di 
Pesco”, come testimoniato da una pubblicità degli anni ‘30 (Giampaoli,1932) e come visibile anche da 
campioni conservati all’Accademia di Belle Arti di Carrara. L’attività di tipo industriale comincia negli anni 
settanta con la Società Escavazione Breccia Capraia di Mazzini, Bogazzi & C. (Pandolfi, 1989), con inizio 
della coltivazione in galleria, praticate con aperture a “varata” secondo tecnologie del periodo. 
La lavorazione attuale del giacimento di Brecce di Seravezza della Caprara (oggi Capraia) deriva da 
complessi passaggi societari tra la proprietà originaria dei Pellerano e dei Bourbon di Petrella tra il 1970 
e il 2000 e la società GMC S.p.A. dei fratelli Grassi, tuttora concessionaria. Con l’ingresso di questa 
azienda si perfeziona la coltivazione in galleria con l’introduzione della tecnologia con tagliatrice a catena 
a colonne.   
 

IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

certificazione ambientale ISO 14001-2004 - No 

 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 

 
• Quota: 830    m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista: Galleria 

• Superficie dell’area in disponibilità - 83.092   mq 

• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva- 8049 mq 

• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 
cave storiche, vie di lizza -   Al di sopra della Cava Capraia si hanno alcune cave dismesse da 
molti anni in località Granaiola con le relative via di lizza, che non influiscono con il sito estrattivo in 
coltivazione. Nell’area della Cava Capraia non si ritrovano viabilità storiche ad eccezione della 
sottostante “Via di Lizza della Caprara” (Bradley e Medda, 1989; 1995) che da molti anni nella parte 
superiore è stata obliterata dalla viabilità di arroccamento moderna.  Nell’alpeggio e Cave di 
Granaiola, ma non in zona in disponibilità dell’azienda sono presenti dei manufatti storici consistenti 
in fabbricati diroccati, oggi non raggiungibili se non a piedi. Quanto indicato non è connesso con la 
cava attiva trattandosi di manufatti che si trovano sulla parte esterna del giacimento, senza 
connessione con l’attuale strada di arroccamento e con la coltivazione che avviene esclusivamente in 
galleria. 

 

• Altre informazioni- La cava Capraia viene spesso citata come una cava Storica e quindi soggetta 
ad un regime di tutela e limitazione di produzione. A tale proposito è necessario fare delle 
precisazioni. Per il concetto di storicità di un materiale bisogna fare riferimento al PRAER, Elaborato 
2, Parte 1, Punto 5.1: “le zone di reperimento di materiali ornamentali storici, evidenziate nella 
cartografia del PRAER con la sigla ST, individuano siti di cave inattive già utilizzate per interventi 
architettonici che hanno acquisito valore storico o ambientale. Tali siti rappresentano una risorsa per 
il reperimento di materiali unici, indispensabili per il restauro dei monumenti, compatibilmente con la 
tutela del territorio interessato. A tale proposito, le Province possono approfondire il quadro 
conoscitivo e individuare specifici indirizzi rivolti ai Comuni”.  Quindi per il PRAER sono storici i siti 
con materiali unici di cave inattive e questo non è il caso della cava Capraia, sia perché non ha un 
materiale unico, essendo la Breccia di Seravezza presente in almeno altre 20 cave del territorio 
apuano e perché non è un sito inattivo.  Stando quindi al PRAER ancora in vigore la cava Capraia 
non è da ritenersi un sito storico.  Sebbene il PRC non sia ancora in vigore ci dà comunque una più 
precisa indicazione di cosa intenda la Regione Toscana per materiali ornamentali storici. Infatti, all’ 
art.32 della Disciplina di Piano, comma 8 riporta: “Il PRC distingue tre tipologie di siti di reperimento 
di materiali storici dei quali è stata redatta apposita scheda conoscitiva: 
a) Quelli riconosciuti come siti che rivestono un elevato valore storico/culturale dai quali non è 

consentito alcun prelievo 
b) Quelli nei quali è possibile prelevare materiali ai fini del restauro di monumenti ai sensi 

dell’articolo 49 della l.r.35/2015; 
c) Quei siti di cava coltivabili ordinariamente o in cui vi è la presenza di attività estrattiva in esercizio 

in cui è riconosciuta la presenza di un materiale comune o diffuso e rinvenibile nell’area di 
giacimento. 

 
La Cava Capraia è classificata dal Piano Regionale Cave (PRC) come cava storica. È classificata allo 

stesso modo la limitrofa cava dismessa Granaiola (o Granarola). Al Capo IV – Tutela dei materiali 

ornamentali storici il PRC classifica entrambe le cave tra “quei siti di cava coltivabili ordinariamente o 

in cui vi è la presenza di attività estrattiva in esercizio in cui è riconosciuta la presenza di materiale 

comune o diffuso e rinvenibile nelle aree di giacimento”. Nell’Allegato B del PRC Siti di reperimento di 

materiali ornamentali storici per la cava Capraia è riportato che la varietà merceologica prevalente è 

costituita dalla Breccia di Capraia, in quantità molto subordinate compaiono altre varietà: 

“Arabescato”, “Calacatta” e “Fior di Pesco”. Da questo sito provengono materiali pregiati con cui sono 

state effettuate importanti e moderne realizzazioni architettoniche: Wasserturm di Friburgo 

(Germania), Home Savings American Tower di Los Angeles in Arabescato e Breccia Capraia, Regent 

Hotel di Kuala Lumpur (Malaysia), Ishbank di Istanbul (Turchia). La cava Capraia si configura nella 

lettera c) del comma 8, essendo una cava in esercizio in cui è rinvenibile un materiale comune o 

diffuso. La breccia di Seravezza è un materiale diffuso essendo presenti in almeno 20 cave più o 

meno piccole, solo nel territorio del Comune di Massa sono presenti almeno 10 cave con questo 

materiale e cave analoghe per tipologia e dimensioni, alla Capraia, sono presenti nel Comune di 

Stazzema, cava Piastraio e Rondone. È quindi una cava storica autorizzata ed in esercizio in cui è 

riconosciuta la presenza di un materiale comune o diffuso, in questo caso la Breccia di Seravezza. Il 

Comune di Massa nell’ atto autorizzativo dispone quanto segue: “….. che seppure la Cava Capraia 

non rientri tra i siti di interesse Storico identificati dal PRAER Toscana 2007, nel caso in cui, nel corso 

delle coltivazioni dovesse essere rinvenuto e/o estratto marmo in forma di blocchi, semiblocchi od 

informi, della qualità merceologica denominata “Fior di Pesco”, dovrà immediatamente darne notizia 

alla Regione Toscana, al Comune di Massa ed al Parco Regionale delle Alpi Apuane e che dovrà 

stoccare detti blocchi in un area distinta della cava ….” 
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La società dovrebbe tenere a disposizione nelle aree di cava di un quantitativo minimo di blocchi, 

stimato in 80 ton. di “Fior di Pesco” a disposizione per eventuali opere di restauro, ritenendo che 

questa quantità sia sufficientemente cautelativa, essendo questa tipologia di marmo utilizzata, in 

epoca storica, prevalentemente in intarsi e statue e no richiedendo quindi quantità elevate.  

 

INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - La cava dispone di una viabilità di accesso che si innesta con la strada asfaltata di 

Altagnana, dopo aver attraversato la zona detta dei Canalacci e quello delle Madielle. Per la 
localizzazione si veda la tavola QC1b e QC11a, QCb11b e QCb12.    

• Edifici - La cava Capraia è provvista di un piccolo fabbricato di ricovero per gli operai nonché’ di box 
ad uso ufficio e magazzino con bagno chimico, wc e doccia. La cava non è dotata di dormitori e il 
locale mensa è ricavato nel box prefabbricato che viene adibito anche ad ufficio. 

• Approvvigionamento idrico – La cava Capraia non è collegata a rete idrica e provvede alla 

raccolta delle acque piovane di percolazione tramite serbatoi naturali situati in vari punti di cava.  

• Approvvigionamento elettrico – Non disponendo di un allacciamento alla rete elettrica pubblica 
l’alimentazione elettrica viene fornita da un generatore che non supera la potenza termica di 1 MW e 
quindi non necessita di autorizzazione alle emissioni convogliate con camino dei fumi di scarico.  
 

• Impianti di prima lavorazione – non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio - I derivati dei materiali di taglio vengono stoccati all’ 
interno delle gallerie in aree ben delimitate e separate con blocchi di marmo e successivamente 
caricati su camion ed inviati a produttori di ghiaia che provvedono al loro utilizzo nel proprio processo 
produttivo. Le attività di carico e trasporto sono a carico della società che si occupa del loro riutilizzo.  

 
• Gestione dei rifiuti - I rifiuti sono gestiti utilizzando dei contenitori a norma di legge conservati all’ 

interno delle gallerie, quelli non pericolosi, o all’ interno del box adibito a magazzino quelli pericolosi 
come oli esausti, filtri e batterie. Ogni rifiuto è sistemato in cassoni con indicato il numero di codice 
CER e tipologia di rifiuto. La marmettola viene raccolta in sacconi filtranti e poi stoccata all’ interno di 
un cassone scarrabile, che viene ritirato da una ditta specializzata quando quasi pieno. In cava è 
presente il registro di carico/scarico dei rifiuti, che è risultato aggiornato durante la visita in cava. 

  
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione -   Le attività 

avvengono esclusivamente in galleria e le aliquote di acque meteoriche dilavanti sono modeste e 
comunque si mescolano con le acque di lavorazione. Il sistema di gestione delle acque reflue deve 
essere migliorando evitando il ristagno e la formazione di pozze d’ acqua che non consentono di 
verificare se le acque si infiltrano o meno nelle fratture. I piazzali interni vanno tenuti puliti per evitare 
che le acque ricadenti su di essi possano portare in soluzione fango e marmettola che infiltrandosi 
nelle fratture porterebbe ad inquinamento delle falde. Le attività al momento del sopralluogo non 
operavano e quindi si riporta il sistema di gestione delle acque contenuto nel piano di coltivazione e 
valutato a suo tempo da Arpat per il rilascio della PCA nr. 15 del 2016. La società dichiara nel 
progetto quanto segue: Le acque reflue vengono trattenute con dei rilevati in terra costruiti attorno 
alla zona o blocco da tagliare con filo diamantato e poi recuperate con una pompa ed inviate ad una 
vasca di raccolta e decantazione. Nel piano si menziona che i rilevati saranno costruiti anche con 
marmettola, ma ciò non è possibile in quanto queste è un elemento inquinante e non può essere 
utilizzata a contenimento delle acque reflue. Dalla vasca di raccolta le acque vengono inviate ad un 

addensatore che è costituito da sacchi filtranti in cui si separano i fanghi dalle acque, queste 
vengono raccolte ed inviate alle vasche di stoccaggio per il riutilizzo. 
Il sistema descritto può funzionare efficacemente se i piazzali interni rimangono asciutti e vengono 
privati di fango e polvere. La marmettola raccolta nei sacchi filtranti, essendo un rifiuto, è conservata 
in cassoni metallici con cui può essere portata in discarica. 
Per quanto riguarda la parte esterna, la zona del piazzale di servizio è piccola ricoprendo una 

superfice di poco inferiore a 540 mq, essendo costruita in pendenza le AMPP ricadenti su di essa 

vengono convogliate verso canalizzazioni e raccolte in una vasca di decantazione. Dalla vasca di 

decantazione le acque passano ad un desoleatore e quindi scaricate nel versante. Tenuto conto 

della permeabilità del substrato e delle possibilità di incontrare fratture beanti nel corso delle attività 

di coltivazione è necessario che la Società adotti un protocollo di controllo e manutenzione delle 

macchine e dei mezzi meccanici al fine di evitare sversamenti e perdite incontrollate di olio, 

carburante, grassi che potrebbero disperdersi sui piazzali.    

È necessario che l’azienda rispetti nel proprio piano di coltivazione le seguenti indicazioni:  

- Predisporre un fosso di guardia a monte delle aree di estrazione per evitare l’interferenza tra  

  queste e le AMD 

- Contenere le acque di lavorazione ai piedi del taglio 

- Pulire regolarmente i piazzali e le aree di lavorazione 

- Realizzare un sistema di gestione delle AMPP ricadenti sui piazzali riutilizzando le acque nel    

  ciclo produttivo 

- Ricorrere ove possibile alle lavorazioni a secco 

- Evitare la formazione di ristagni d’acqua 

 - Sigillare le fratture che si incontrano nel corso delle attività  
  

• Gestione delle acque reflue domestiche – Non vi sono scarichi di tipo domestico essendo 
presente solo un bagno chimico 

  

• Piazzola per elicottero – È presente una piccola piazzola idonea pe l’atterraggio di un elicottero di 
soccorso.   

• Altre -  
 
 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 

• Addetti -    Nr. 3 operai.  
 

• Macchine e impianti – La società dispone dei seguenti macchinari.: tagliatrice a catena da 

galleria, escavatore, pala gommata, macchine a filo diamantato, perforatore oleodinamico, martelli 

penumatici, compressore e generatore di corrente. Non sono presenti impianti fissi di lavorazione dei 

prodotti  
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CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 

 
• Scavato e produzione nel periodo 2012-2017 –   

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
La produzione è stata interrotta a fine 2016 a seguito di un provvedimento Asl che impediva l’accesso 
alle gallerie, quindi sia nel 2017 che nel 2018, l’azienda non ha operato.    

 

• Volume residuo da scavare – L’ultima autorizzazione è una proroga di due anni della 
precedente, DD 3608 del 31/08/2011 in cui erano autorizzati 29.068 mc, come chiaramente riportato 
nella PCA nr.2 del 23/01/2019. Vista l’inattività della cava da questo periodo i volumi ancora da 
scavare sono: 29.068 mc.        
 

• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale: La società trasforma e vende 
direttamente tutto il materiale prodotto. La società dispone di un impianto di lavorazione e di una 
show room ad Ortonovo (SP), dove vengono mandati tutti i blocchi e i semi squadrati, non vengono 
prodotti informi.  
 

CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 
Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti- La cava Capraia fa parte 

geologicamente della sinclinale del Monte Focoraccia prevalentemente formata da rocce della 

formazione delle Brecce di Seravezza e dei Marmi a Megalodonti di età retica.  La lente delle Brecce 

di Seravezza affiora sul fianco diritto della piccola struttura sinclinale a nucleo di Marmo, che 

caratterizza la zona di cerniera della struttura anticlinale di estensione chilometrica nota in letteratura 

con il nome di Anticlinale di Vinca.  Le varietà estratte appartengono al gruppo dei marmi “brecciati” e 

vengono commercializzati con diversi nomi come ““Breccia Capraia Classic”, “Arabescato Type”, 

“Calacatta GMC”, "Golden Type", "Fior di Pesco" e "Fior di Pesco Light".  

 

✓ BRECCIA CAPRAIA CLASSIC: metabreccia monogenica clasto-sostenuta ad elementi 

eterometrici di marmo in matrice di colore dal rosso mattone al rosso-violaceo. I clasti sono 

tipicamente di colore da bianco a grigio chiaro con indistinte venature di colore bruno a sviluppo 

lineare sub-parallelo, determinando un'ampia gamma di aspetti e ornamentazioni, ed in 

particolare risulta evidente il generale appiattimento e allungamento dei clasti sulla foliazione 

metamorfica principale.  

✓ ARABESCATO TYPE: marmo brecciato a clasti etermometrici di dimensioni da centimetriche a 

pluri-decimetriche in una matrice di colore da grigio scuro a grigio-verde. I clasti sono 

generalmente di colore da bianco a bianco avorio, talora con deboli venature bianco-aranciate, e 

più raramente clasti di colore grigio chiaro. 

✓ CALACATTA GMC: marmo brecciato a clasti etermometrici di dimensioni pluri-decimetriche in 

una matrice di colore giallo ocra e rare venature grigio-verdi e viola/rosso mattone. I clasti sono 

generalmente di colore da bianco a bianco avorio, talora con venature bianco-aranciate. 

✓ GOLDEN TYPE: metabreccia monogenica clasto-sostenuta ad elementi eterometrici di marmo in 

matrice di colore dal giallo ocra al grigio, fino ad arrivare ai toni del verde, e solo localmente può 

presentare lievi colorazioni dal rosso mattone al rosso-violaceo. I clasti sono tipicamente di colore 

da bianco a grigio chiaro con indistinte venature di colore da bruno giallo avorio a sviluppo 

lineare, determinando un'ampia gamma di aspetti e ornamentazioni, ed in particolare risulta 

evidente il generale appiattimento e allungamento dei clasti sulla foliazione metamorfica 

principale. 

✓ FIOR DI PESCO e FIOR DI PESCO LIGHT: sono dei metacalcari nodulari e delle metabrecce 

monogeniche clasto-sostenute ad elementi eterometrici di marmo in matrice di colore dal 

grigio/verde, rosso mattone, fino ad arrivare a toni del rosso-violaceo. I clasti sono tipicamente di 

colore da rosso-violaceo a viola cupo per la varietà Fior di Pesco, e da bianco/bianco avorio, 

grigio chiaro fino ad arrivare a tonalità da rosso-violaceo a viola cupo per la varietà Fior di Pesco 

Light. Localmente alcuni clasti presentano indistinte venature di colore bruno/aranciate a sviluppo 

lineare sub-parallelo al generale appiattimento e allungamento dei clasti sulla foliazione 

metamorfica principale. 

  

Di seguito si riporta la descrizione delle varietà più rappresentative e presenti nel catalogo edito 

dalla Regione Toscana e I.C.E. “THE TUSCAN MARBLE IDENTITIES, di cui si riportano le 

schede con le caratteristiche tecniche principali. 

Anno tonnellate 

2013   3.700 

2014  4.688 

2015   2.749 

2016 
101            2.771 

2017 0 
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• Potenzialità estrattive - La potenzialità estrattiva di tutto il giacimento è stimabile almeno in 1 

milione di mc, rappresentando un giacimento di grosse potenzialità, che viene sfruttato solo in una 

porzione ristretta essendo la formazione delle Brecce di Seravezza estesa in terreni non compresi 

nella concessione della società GMC. L’escavazione avviene esclusivamente in sotterraneo dagli 

anni ottanta e proseguirà con le stesse modalità. Il piano autorizzato è stato prorogato per due anni 

non avendo completato le coltivazioni autorizzate nel 2011. La produzione nella cava anche per le 

necessarie opere di messa in sicurezza, non ha avuto dal 2015 ad oggi  una produzione regolare 

registrando una decrescita, non dovuta a ragioni commerciali, bensì data da interruzioni di 

produzione per opere di sicurezza ed  riprogrammazione delle attività  Tenuto conto di questi fattori e 

della produzione registrata negli esercizi riportati in precedenza si stima che i volumi massimi 

estraibili e sostenibili da un punto di vista paesaggistico, nel periodo di validità del PABE siano di: 

65.000 mc comprendendo i volumi già autorizzati che ammontano a 29.068 mc. 

  

VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 
 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 

- l’area è compresa all’interno delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.; 

- l’area attualmente autorizzata è parzialmente compresa nei perimetri ZSC-ZPS;  

- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 

- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 

- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata  

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 

  “montagne; 

- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g 

  “territori coperti da foreste e boschi”, piccole parti dell’area in concessione ricadono all’interno di tali   

   aree; 

- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,    

  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico     

  principale della Regione Toscana; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata non interferisce con creste o spartiacque di interesse  

  Paesaggistico, essendo la coltivazione completamente in galleria; 

- il Bacino delle Caprara non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 

 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee - La zona delle 

Caprara o Capraia ricade all'interno del bacino idrografico del Fiume Frigido; il corso d'acqua 

principale dell'area è il Torrente di Antona, il quale, a sua volta, va a confluire nel Fiume Frigido, nei 

pressi dell'abitato di Canevara. Nel corso degli anni, il modello idrogeologico del complesso 

marmifero apuano è andato sempre più affinandosi e ha visto impegnate strutture universitarie e 

professionisti vari che hanno proposto nuovi approcci di studio e metodologie di indagine alternative. 

Attualmente il riferimento più recente e accreditato è rappresentato dallo Studio Prototipale effettuato 

dal CGT dell'Università di Siena. Nell'ambito di tale studio, all'Allegato 9, è riportato il "Modello 

concettuale del deflusso sotterraneo del Corpo Idrico Sotterraneo Significativo delle Alpi Apuane" 

corredato dalle relative cartografie.  Da questo modello e dalla Tavola QCB11.5 risulta che la 

struttura carbonatica della Caprara è completamente isolata da formazioni impermeabili del 

paleozoico e quindi non in connessione con importanti sorgenti. Le uniche sorgenti presenti sono 

piuttosto modeste (sorgenti della Granaiola) che però sono localizzate a quote superiori a quelle in 

cui avviene l’escavazione e quindi non è possibile una loro connessione. Relativamente alle acque 

meteoriche essendo la coltivazione esclusivamente in sotterraneo la gestione delle acque 

meteoriche riguarda la porzione di area occupata dalla zona dei servizi che si estende su una 

superfice di circa 600 mq. La società deve pertanto provvedere ad un’attenta gestione delle AMPP di 

prima pioggia e di quelle reflue, ma le possibili interferenze, con la rete idrica superficiale e profonda 

sono da escludersi, tenuto conto anche della posizione e quota, rispetto alle emergenze idriche.   

La società è tenuta a continuare ad utilizzare un efficiente sistema di recupero e ricircolo delle acque 

di lavorazione, di raccolta e trattamento delle acque meteoriche dilavanti e alla pulizia dei piazzali di 

cava, asportando gli strati di terra che si formano per accumulo delle polveri sia nelle fasi di 

lavorazione che nella movimentazione dei mezzi meccanici.  

È necessario che l’azienda predisponga una procedura di gestione, trattamento e controllo delle 

acque di lavorazione e meteoriche e che esegua con regolarità il controllo degli impianti di 

trattamento.  

È necessario che l’azienda rispetti nel proprio piano di coltivazione le seguenti indicazioni:  

- Predisporre un fosso di guardia a monte delle aree di estrazione per evitare l’interferenza tra le  

   acque meteoriche e le AMD; 

- Contenere le acque di lavorazione ai piedi del taglio; 

- Pulire regolarmente i piazzali e le aree di lavorazione; 

- Realizzare un sistema di gestione delle AMPP ricadenti sui piazzali riutilizzando le acque nel    

  ciclo produttivo; 

- Ricorrere ove possibile alle lavorazioni a secco; 

- Evitare la formazione di ristagni d’acqua; 

 - Sigillare le fratture che si incontrano nel corso delle attività . 

 
• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici- Le tavole idrogeologiche QC 6b e QCB 11.5 

mostrano al limite sud-occidentale del Bacino Caprara, tra quota 900m e 1000m s.l.m., quattro 

sorgenti captate: sorgenti di Granaiola (1 l/s), di Granaiola 1 (1 l/s), e di Granaiola 2 (2 l/s) e sorgente 

Pisciarola, con portata 2 l/s. Queste sorgenti sono ubicate entro e alla base del corpo marmifero che 

comprende anche la cava Capraia, ma poiché i vuoti di coltivazione della cava sono compresi tra 

830m (quota del piazzale di ingresso) e i ribassi della zona occidentale, possiamo sicuramente 

escludere che le acque di lavorazione della cava possano impattare le sorgenti di Granaiola e 

Pisciarola. La tavola idrologica QC 7b, che riporta le aree di alimentazione delle principali sorgenti e 

le principali direttrici di deflusso sotterraneo del sistema idrogeologico carbonatico derivata dallo 

studio del Centro di GeoTecnologie sul Corpo Idrico Significativo delle Alpi Apuane (Regione 

Toscana, 2017), mostra che l’area della cava Capraia è compresa in una zona di pertinenza di una 

possibile emergenza in corrispondenza del Fosso di Antona. Si deve per altro precisare che in questa 

zona non sono segnalate scaturigini importanti. Si rileva in oltre che nel corpo carbonatico della cava 

Capraia, per una distanza di oltre un kilometro, non sono segnalate grotte o forme carsiche. I rilievi 

strutturali per la cava Capraia hanno sempre segnalato fratture serrate non carsificate, con aperture 

molto limitate. Sembra dunque che la permeabilità delle rocce nell’intorno e all’interno della cava 

Capraia sia bassa e che il moto di infiltrazione dell’acqua sia estremamente lento e quindi con 

capacità di trasporto solido assai limitata. L’elevata inclinazione del versante antistante la cava 

Capraia non ha consentito lo sviluppo di un vero reticolo idrografico.  
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QC - Cava Capraia 

In conclusione, si ritiene che le possibilità di interazione tra i prodotti di lavorazione della cava 

Capraia e le sorgenti dell’area siano assai remote. 

 

• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio – I progetti di valorizzazione 
turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per 
fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, integrando 
conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, sfruttando gli elementi 
di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva, per il Bacino Caprara prevedono: 
la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 33, compreso tra località Pasquilio e il Passo della 

Greppia, di un percorso di “realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da 

punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue 

caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione per la cava Caprara e la cava Granaiola, che 

illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste due cave, le loro 

applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda 

alle NTA – Norme Tecniche attuative; verrà ripresa l’organizzazione in cava una manifestazione 

annuale culturale e gastronomica, che in passato ha richiamato un folto gruppo di persone della 

cultura letteraria, arti visive e enogastronomiche. Tale attività sarà ripresa dalla società esercente in 

funzione dell’evoluzione delle condizioni di sicurezza della cava. 

 
 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto - Le attività previste non interesseranno aree 
boscate o aree vergini ne riguardano fronti cava non già interessati da precedenti coltivazioni. La 
scelta progettuale del PABE prevede infatti di non aumentare l’intervisibilità delle attività estrattive, 
ridurre al minimo il consumo di suolo vergine, mantenere una distanza di 10 m dai perimetri dei Siti 
della Rete Natura 2000, per le attività a cielo aperto e non attraversare questi perimetri in sotterraneo. 
Come ben evidenziato nella tavola QPB11.3c l’area di escavazione prevista è completamente in 
sotterraneo e non interferisce con cavità carsiche, del tutto assenti o sorgenti.  A seguito 
dell’ordinanza di messa in sicurezza della zona di ingresso, non ancora conclusa essendo oltre che 
complicata tecnicamente molto onerosa, è sorta la necessità di costruire un nuovo accesso alle 
gallerie di coltivazioni. Il nuovo ingresso potrà essere realizzato abbassando il piazzale esterno sul 
lato ovest, asportando una porzione del ravaneto su cui è costruito per potere realizzare una galleria 
che consenta di intercettare quelle non interessate da problemi di stabilità. Da sottolineare che Il 
PABE prevede una notevole riduzione del perimetro destinato all’ escavazione a favore di una 
estensione delle aree destinate alla tutela e conservazione dei valori paesaggistici, in questo senso il 
PABE persegue gli obbiettivi di qualità indicati anche nella scheda del bacino nr. 11. 

  
 

 

 

 


